7 maggio
Santi Sereno e Serenico
Confessori del VII secolo

Sereno e Serenico, fratelli, erano nati a Spo​leto agli inizi del VII secolo, da una delle pri​me famiglie della città. Sereno era il minore; Serenico, o Cerenico, il fratello maggiore.

Dopo aver studiato profondamente i Santi Li​bri, decisero di consacrarsi a Dio, e insieme si mossero verso Rama, dove indossarono l'abito bianco dei figli di San Benedetto. Se non restarono a lungo a Roma, nella comunità be​nedettina presso il Vaticano, fu per la loro profonda avversione ad ogni forma di onore personale.

Infatti, Papa Eugenio I li aveva entrambi ele​vati alla dignità del diaconato. Ma per tron​care la carriera degli onori ecclesiastici, i due umili fratelli preferiscono lasciar Roma. Pas​sarono in Francia, visitando a Tours la sepol​tura di San Martino e a Mans quella di San Giuliano.

In Diocesi di Mans si fermarono, in un luogo inospitale che però Serenico trovò troppo fre​quentato, per i suoi gusti ascetici. Perciò si separò dal fratello Sereno e si ritirò in diocesi di Séez, in un piccolo romitorio.
Dapprima aveva con sé un solo, affezionato discepolo. Poi se ne aggiunse un altro. Poi al​tri dieci, altri venti, altri cinquanta, altri cen​to. Alla fine, aveva attorno a sé centoquaran​ta monaci, venuti a porsi sotto la sua guida spirituale. Anche quel luogo, come si vede, era diventato più che frequentato, ma la pa​ce spirituale non venne mai meno nella popo​losa abbazia, alla quale Serenico impose la Regola benedettina.

Nella vasta basilica, da lui fatta costruire, in onore di San Martino, egli insegnava ai mona​ci con cura particolare le lunghe salmodie co​rali, che, è stato detto, « sono la gioia più grande della vita monastica ». Ma prima che la basilica fosse terminata, Serenico mori, nel 669.

Sereno, restato in diocesi di Mans, fu anch'egli circondato da una numerosa famiglia, non pe​rò di monaci, ma di poveri e d'infermi che cercavano da lui conforto e soccorso. Erano tempi di dure lotte, e ai mali della guerra s'ag​giunse presto la carestia, seguita come al soli​to, dalla pestilenza.

Il clero e il popolo chiesero al Vescovo di Mans che li liberasse da tanti mali. Ma il Ve​scovo, per quanto di santa vita, non sapeva davvero a quale partito appigliarsi. Chiese al​lora le preghiere del Diacono Sereno, Sereno umilmente, negò che le preghiere d'un pecca​tore potessero sortire effetti tanto consolanti. Comunque accettò di pregare per il popolo; e il torrente di lacrime che sgorgò dai suoi occhi, riuscì, a quanto pare, a impietosire il Cielo.

Dopo questo fatto, la popolarità di Sereno di​venne grandissima. Lo volevano fare Arcidia​cono di Mans, ma Sereno trovò una scusa in​gegnosa. Disse che, essendo già Diacono di Roma, non poteva accettare una dignità mag​giore da parte di una chiesa di minore impor​tanza. Poté così restare nella solitudine, ope​rosa di miracoli e luminosa di opere buone. Dopo una lunga malattia, senza interrompere le sue penitenze, venne a morte, verso il 680.

Sant'Aldebrando di Fossombrone
Vescovo del XII secolo

La moderna città di Fossombrone, nelle Mar​che, lungo il Metauro e la via Flaminia, è do​minata dal borgo vecchio, o « Corte Alta », costruito sopra una breve collina. Alla som​mità di questa si leva, o meglio si levava, la Rocca quadrangolare, costruita da Federico da Montefeltro. Al centro della Rocca c'è un'an​tica chiesetta, sopra la quale si alza un esile campanile. E’ quello il punto dominante, e quasi il contrassegno dei panorama della città di Fossombrone, e di tutta la conca del Me​tauro.
La chiesa con il campanile è dedicata a Santo Aldebrando, il cui ricordo però, non è confi​nato a questo suggestivo angolo della città vecchia. Lo si ritrova anche nella settecente​sca cattedrale di Fossombrone, e nelle opere d'arte conservate in questa e nella sagrestia, in alcune delle quali Sant'Aldebrando è mes​so addirittura accanto a Santi come Pietro e Paolo Apostoli, e Biagio taumaturgo.
Ciò si spiega sapendo come Sant'Aldebrando sia stato non soltanto Vescovo di Fossombro​ne, ma sia ancora il principale Patrono di questa antica e nobile città marchigiana, fe​steggiato non oggi, ma il 1° del mese.

Sant'Aldebrando, che oggi la città di Fossom​brone ricorda e onora con tanta venerazione, non era marchigiano di origine: era nato pres​so Cesena, nella dolce Romagna, verso il 1119, e a Ravenna aveva compiuto i propri studi, diventando sacerdote e prevosto di Rimini. Franco e sincero, come lo sono i Romagnoli, fu un prete senza peli sulla lingua, o almeno senza pastoie alla bocca, e la franchezza della sua predicazione, forse la sua chiarezza nel denunziare i molti difetti della società del tempo, clero e religiosi compresi, gli valsero l'allontanamento dalla città dell'Arco di Au​gusto come elemento, diciamo così, poco de​siderabile.
Aldebrando non si scompose né si crucciò. Uomo di vita austera e virtuosa, sollecito del bene del prossimo e della Chiesa, al punto di apparire di poco tatto, si ritirò nell'ombra del​l'obbedienza e nella solitudine della preghiera. Se non fosse stato un Santo, si potrebbe dire che si prese una clamorosa rivincita su chi lo aveva allontanato da Rimini come importuno quando, sui cinquant'anni, venne eletto Vesco​vo di Fossombrone dove, per quel che se ne sa, nessuno trovò mai da ridire sulle parole del romagnolo áricero, diventato maestro di dottrina e custode dell'integrità della fede.

Si notò, piuttosto, la sua saggezza e il suo zelo, la sua paterna premura e la sua infati​cabile carità, che gli anni e la tarda età sem​bravano raddoppiare. E per quelle virtù ven​ne amato e onorato, e ricordato dopo la mor​te, che lo spense quasi centenario, nel 1219, degno di diventare Patrono principale dell'an​tica e nobile città di Fossombrone.
Beata Ubaldesca Taccini
Vergine del XII secolo

Di Alfredo, Re d'Inghilterra, si narra l'aned​doto delle focacce che un giorno una donna di campagna, non riconoscendolo, aveva lascia​to affidate alla sua sorveglianza, mentre cuo​cevano in forno ed ella si allontanava da casa. Quando la donna tornò, le focacce nel forno erano bruciate, senza che il Sovrano, assor​to nei suoi pensieri, se ne fosse accorto. Ai rimproveri della massaia, Re Alfredo tentò di giustificarsi: « lo sono il Re d'Inghilterra, ‑disse ‑ ed ho ben altre cose a cui pensare ». « Poco importa, ‑ ribatté la donna ‑ perché avevi promesso di sorvegliarle, e in questo momento il tuo dovere, Re o non Re, era di stare attento che non bruciassero ».
Più fortunata di Re Alfredo, la Beata Ubaldesca Taccini dimenticò anch'ella il
pane nel forno, ma quando, il giorno dopo, i genitori si ricordarono di sfornarlo, lo trovarono ina​spettatamente cotto alla perfezione.

Il prodigio aveva un chiaro significato sim​bolico, perché Ubaldesca Taccini aveva ab​bandonato pane, forno, e la stessa casa pa​terna, non per disattenzione o leggerezza, ma per seguire la chiamata della Provvidenza, manifestatasi a lei, secondo la leggenda, in quel modo insolito, mentre cuoceva il pane. Ubaldesca, fanciulla obbediente e devota, si sentiva da tempo vocata a una vita che non fosse soltanto quella della casa e del mondo. In tal senso aveva chiesto al cielo di essere illuminata sulla sua strada, ed ecco perché ri​spose con tanta immediatezza quando improv​visamente, al forno, il volere della Provviden​za le si manifestò in modo prodigioso.

Ma che cosa voleva da lei la Provvidenza? Voleva che si recasse a Pisa, che entrasse nel​l'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, e che dedicasse la propria giovane vita al ser​vizio delle povere inferme.

Ubaldesca Taccini era nata, verso il 1130, a dieci miglia da Pisa, in riva all'Arno, nel ca​stello di Calcinaia, feudo un tempo degli Upez​zinghi e poi dei pisani Gambacorti. Le sue origini erano state umili, come figlia di pic​coli agricoltori, e i suoi esordi erano stati mo​desti, come abbiamo visto, impegnata nei la​vori casalinghi per aiutare la famiglia di la​voratori.

La strappò dal suo dimesso ambiente, non il richiamo della vita brillante né quello del suc​cesso mondano, ma lo sprone della carità, che la sospingeva a farsi serva dei poveri infermi, nella silenziosa obbedienza di una Regola monastica.

A Pisa, nel convento di San Giovanni, la gio​vane di Calcinaia venne accolta come colei che già aveva, spiritualmente sensibili, i se​gni della predestinata alla santità. Ricevuto l'abito, ella non tradì la propria vocazione né deluse le altrui aspettative, dedicandosi con trasporto all'opera misericordiosa che aveva prescelto, in favore del prossimo più biso​gnoso.

Per più di mezzo secolo, a Pisa, la sua opera silenziosa e tenace fruttificò nella carità; o meglio lievitò sotto l'azione della Grazia pro​prio come pane nutriente e ristoratore. Quel pane che la giovane Ubaldesca aveva lasciato nel forno e che, con eloquente prodigio, in​vece di bruciare ne era uscito cotto alla per​fezione.
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